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Il volto di una Chiesa dalle porte aperte, in ascolto di Dio e amorevolmente impegnata nel servizio
per la dignità della persona, «perseverante» nel fare «cose grandi» anche attraverso l’impegno
quotidiano nelle «cose piccole», ha caratterizzato la meditazione di Papa Francesco durante la
messa celebrata a Santa Marta la mattina di venerdì 10 maggio. Il Pontefice, infatti, nell’omelia si
è lasciato ispirare non solo dal racconto della vocazione di san Paolo — al centro della prima
lettura del giorno (Atti degli apostoli, 9, 1-20) — ma anche dalla presenza, in cappella, di alcune
suore della famiglia apostolica di San Giuseppe Cottolengo che festeggiano il loro cinquantesimo
anniversario di vita religiosa.

Quello della conversione di Paolo, ha spiegato il Pontefice, è un racconto che segna una «svolta,
un voltare una pagina nella storia della salvezza», tant’è che, ha sottolineato, ricorre più volte nel
Nuovo Testamento. Di fatto, «è un aprire la porta ai pagani, ai gentili, a coloro che non erano
israeliti». Una novità tanto grande, quella della «Chiesa dei pagani», che «sconvolse i discepoli», i
quali «non sapevano cosa fare ed è dovuto intervenire lo Spirito Santo con segnali forti». A tale
riguardo Francesco ha anche richiamato l’episodio della conversione del centurione Cornelio
(capitolo 10 degli Atti degli apostoli). In definitiva, ha spiegato, «la conversione di Paolo è un po’ la
porta aperta verso l’universalità della Chiesa».

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2019/5/10/santamarta.html


Ma come devono incarnare i cristiani questa Chiesa dalle porte aperte? Il Papa ha fatto emergere
due caratteristiche tratte proprio dal «modo di essere» di Paolo. «Noi sappiamo — ha detto — che
Paolo era un uomo forte, un uomo innamorato della legge, di Dio, della purezza della legge, ma
era onesto, era coerente». Anche il suo perseguitare i cristiani prima della conversione era frutto
dello «zelo che aveva per la purezza della casa di Dio, per la gloria di Dio». Ma egli era «un uomo
aperto a Dio», «aperto alla voce del Signore» e, per essa, capace di rischiare: «Rischiava,
rischiava, andava avanti».

Una coerenza che, ha aggiunto il Pontefice, era arricchita da «un’altra traccia del suo
comportamento»: Paolo «era un uomo docile», il suo «temperamento era da testardo», ma «la
sua anima non era testarda, era aperto ai suggerimenti di Dio». E così, ha proseguito Francesco,
quest’uomo che «con ardore» prima si impegnava «per uccidere i cristiani e portarli in carcere»,
dopo aver sentito la voce del Signore diviene «come un bambino» e «si lascia portare». Con brevi
tratti il Papa ha quindi sintetizzato la trepidazione dei primi tempi dopo la conversione: Paolo «si
lascia portare a Gerusalemme, digiuna tre giorni, aspetta che il Signore dica... Tutte quelle
convinzioni che aveva rimangono zitte, aspettando la voce del Signore: “Cosa devo fare,
Signore?”. E lui va e va all’incontro a Damasco, all’incontro di quell’altro uomo docile e si lascia
catechizzare come un bambino, si lascia battezzare come un bambino». Docile, tanto che, una
volta riprese le forze, Paolo continua a restare in silenzio: «Se ne va in Arabia a pregare, quanto
tempo non sappiamo, forse anni, non sappiamo». Ecco le caratteristiche paoline proposte anche
al cristiano di oggi: «Apertura alla voce di Dio e docilità».

Un passaggio alla contemporaneità che Papa Francesco ha illustrato proprio grazie alla presenza
delle suore del Cottolengo, alle quali si è prima rivolto in maniera diretta — «Grazie per ascoltare
la voce di Dio e grazie per la docilità. Forse non sempre siete state docili... Forse, avete sgridato
la superiora o sparlato di un’altra... ma sono cose della vita...» — per poi sottolineare proprio la
loro preziosa testimonianza di docilità al Signore: «Non è facile per noi capire cosa sia il
Cottolengo... Io ricordo la prima volta che l’ho visitato nell’anno ’70, non dimentico, neppure la
suorina che mi accompagnava, si chiamava Suor Felice, ancora ricordo il nome. E lei prima di
aprire una porta mi diceva: “Se la sente di vedere cose brutte?”. E poi, prima di passare in un’altra
stanza: “Se la sente di vedere cose più brutte ancora?”. Tutta la vita lì, fra gli scartati, disseminati
proprio lì».

E di nuovo, rivolgendosi alle religiose, ha detto: «Perseveranza, cuore aperto per ascoltare la voce
di Dio e docilità: senza questo, voi non avreste potuto fare quello che avete fatto». Un’attitudine
che, ha sottolineato, «è un segnale della Chiesa». E ha aggiunto: «Io vorrei ringraziare oggi, in
voi, tante uomini e donne, coraggiosi, che rischiano la vita, che vanno avanti, anche che cercano
nuove strade nella vita della Chiesa. Cercano nuove strade! “Ma, padre, non è peccato?”. No, non
è peccato! Cerchiamo nuove strade, questo ci farà bene a tutti! A patto che siano le strade del
Signore. Ma andare avanti: avanti nella profondità della preghiera, nella profondità della docilità,
del cuore aperto alla voce di Dio».
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Èquesto, ha sottolineato Francesco, il modo in cui «si fanno i veri cambiamenti nella Chiesa, con
persone che sanno lottare nel piccolo e nel grande». A tale riguardo, il Papa è entrato nel merito di
quella «tensione» che a volte si avverte «tra il piccolo e il grande», per la quale c’è chi dice: «“No,
queste cose piccole io non le faccio, io sono nato per cose grandi”. Sbagli», e, al contrario, chi
afferma: «“Ah, io non riesco a fare cose grandi, faccio il piccolo”. Sei un pusillanime». Il piccolo e il
grande, invece, «vanno insieme» e «un cristiano deve avere questo carisma, del piccolo e del
grande». Come si legge, ha ricordato, «sulla tomba di un grande santo» dove si è scritto: «Non
spaventarsi di fare cose grandi e allo stesso tempo tenere conto delle cose piccole». Quindi,
rivolgendosi alle suore, ha detto: «Voi non avreste potuto mai fare quello che avete fatto nel
Cottolengo, tutti i giorni, se non aveste avuto il coraggio di ascoltare il piccolo di ogni giorno, la
docilità e il cuore aperto a Dio».

E ha concluso: «Io chiedo a Paolo oggi per tutti noi che stiamo qui, per i sacerdoti eritrei — e
grazie per il vostro lavoro pastorale in Italia, grazie che fate un bel lavoro, sono tanti i vostri
connazionali — per tutti che stiamo qui, la grazia della docilità alla voce del Signore e del cuore
aperto al Signore; la grazia di non spaventarci di fare cose grandi, di andare avanti, a patto che
abbiamo la delicatezza di curare le cose piccole».
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